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no. I primarii di Roma e il popolo gli venner incontro 
quando egli avvicinossi, e come in trionfo lo condussero in 
città. Appena fu assiso in trono diede libero sfogo alla 
sua crudeltà. Ne furono vittime molte teste preziose tra 
cui sua madre. Accoppiò a questo vizio una voracità in­
saziabile quali appunto le bestie feroci. Enorme era la 
spesa della sua tavola. Imbandì banchetti di duemila piatti 
di pesci squisiti, e settemila di volatili rari. Egli sen vi­
veva in sicurezza in mezzo all’ obbrobrio e all’ odio pub­
blico, mentre l’ Oriente gli contrapponeva un rivale nel­
la persona di Vespasiano. Non si destò dal suo letargo 
se non allorché vide giungere in Italia le legioni inviate 
per balzarlo dal trono. Allora si armò per la propria d i­
fesa, ma fu mal servito da’ suoi Germani e dai loro g e ­
nerali. Antonio Primo, generale di Vespasiano dopo aver 
percorsa da conquistatore l’ Italia, entrò in Roma quasi 
senza inciampo. E dentro e fuori delle mura ebbero luogo 
parecchi combattimenti, in cui perirono più di cinquanta­
mila uomini, e ciò che avvi di più sorprendente, il popolo 
applaudiva come nel circo ai combattenti d’ ambi i partiti. 
V iteli io in procinto di essere sforzato nel suo palazzo an­
dò a nascondersi presso il portinaio nel camerino destinato 
pe’ cani. D1 ivi fu tratto ed esposto agli insulti del popolo 
da cui fatto in brani il 20 dicembre dell’ anno 6q  dopo 
aver regnato otto mesi dalla morte di Ottone. Suetonio 
e Dione Cassio clic gli danno un anno meno dieci giorni 
di regno ne fissano il principio dal giorno in cui venne 
proclamato dall’ esercito. Egli avea spesata Petronia e po­
scia Galcria Fundana, donna di merito e di virtù. Essa fece 
trasportar fuori del Tevere, ov’ crasi gettato, il corpo di 
suo marito, dandogli sepoltura e passò il rimanente dei 
suoi giorni nel pianto. Vitellio ebbe da essa un figlio che 
fu ucciso sotto Vespasiano, e una figlia che sposò Valerio 
Asiatico governatore della Belgica. Sulle medaglie non si 
rinviene il nome di Cesare perchè , secondo Tacito, avea 
egli ricusato di assumerlo (H ist. 1. I.).


